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◆ Il leghista Attilio Fontana eletto ieri alla guida
dell’assemblea regionale lombarda
Formigoni cauto dopo il giuramento contestato
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Lombardia, alla Lega
la guida del Consiglio
Bossi: ora referendum
Il Senatùr: «La devolution partirà da qui»
I Ds: «No alla propaganda, sì al federalismo» Il leader della Lega Umberto Bossi e quello di Forza Italia Silvio Berlusconi Carlo Vitello/ Ap-Agi

LAURA MATTEUCCI

MILANO Alla prima uscita pubblica
del nuovo governo regionale della
Lombardia, ieri pomeriggio, a scan-
so di equivoci si è palesato anche il
leader della Lega Nord, Bossi. Così,
giusto per mettere a tacere le voci di
un debutto con polemica del gover-
no Polo più Lega, nel giorno dell’e-
lezione del presidente del Consiglio
(che è il leghista Attilio Fontana,
eletto al primo scrutinio). E per ri-
badire alcuni concetti-cardine del
palinsesto leghista. Innanzitutto:
«La prima cosa che faranno le Re-
gioni sarà il referendum sulla devo-
lution, poi si andrà al voto. Vince-
remo, e faremo le riforme impor-
tanti in Parlamento». Poi: «La sini-
stra ha governato una volta e non
governerà mai più. Il problema per
la sinistra è stato il centralismo, un
male che ha infettato i suoi gover-
ni, e anche D’Alema. Stanno facen-
do la stessa cosa in Europa, ma noi
daremo un segnale diverso alle Re-

gioni del Nord, alle società del
Nord che soffrono». Alla domanda
se di devoluzione in devoluzione
non ci sia il rischio che al centrali-
smo statale si sostituisca quello re-
gionale, Bossi risponde solo che
«questo lo fanno i nazisti-comuni-
sti». «Voglio ricordare che siamo
noi ad aver iniziato il processo di
devoluzione, un anno fa, con la
raccolta di firme per il referen-
dum». E ancora: «La Lombardia è
più grande del Belgio, e da qui deve
partire il progetto di devolution. Lo
ha capito anche Clinton. Ma in Eu-
ropa (nel senso di Bruxelles, ndr)
comandano i comunisti, che vo-
gliono azzerare i popoli e le diversi-
tà. Vogliono un centralismo comu-
nista che finisce per consegnare
tutto il potere ai tedeschi. Loro
pensano che siamo tutti uguali, e
vogliono togliere ogni diritto ai cit-
tadini». Per Bossi bisogna dare mag-
giori poteri al Parlamento: «L’Euro-
pa deve decidere su poche cose, per
il resto ci pensino organismi come
le Regioni».

Dopo l’insediamento della giun-
ta, il 24 maggio scorso (quando For-
migoni tirò fuori dal cilindro il giu-
ramento alla Lombardia), e in atte-
sa della presentazione ufficiale del
programma quinquennale della le-
gislatura, venerdì prossimo, quello
di ieri è stato il primo vero giorno
di lavoro per il
governo della
Lombardia. In
apertura, l’ele-
zione di Attilio
Fontana a presi-
dente del Con-
siglio, e dei due
vicepresidenti,
Fiorenza Bassoli
(Ds) e Gianni
Prosperini (An).
Presente anche
Mino Martinaz-
zoli, ex sfidante di Formigoni e non
ancora deciso ad assumere il ruolo
di leader delle opposizioni («Ci de-
vo pensare»). Dopodichè, il discor-
so di Formigoni, dai toni decisa-
mente più cauti rispetto a quelli di

Bossi, e anche rispetto ai suoi me-
desimi usati fino a ieri: «Il federali-
smo è un cammino - dice - non
un’alba radiosa in cui improvvisa-
mente dalla notte centralista ci sve-
gliamo tutti federalisti. È un proces-
so complicato, quindi anche la de-
voluzione avviene gradualmente».
Il presidente lombardo si è poi det-
to favorevole alla possibilità di indi-
re referendum consultivi «per co-
noscere il parere dei cittadini circa
le proposte che giunta e Consiglio
regionale faranno allo Stato perchè
vengano attribuite alle Regioni
maggiori competenze». Sulla devo-
luzione frena Formigoni, e stoppa
decisamente Pierangelo Ferrari,
neo-capogruppo Ds in Regione:
«Per ora la devolution è stata solo
propaganda contro il governo cen-
trale - dice - annunciare referen-
dum serve solo a dare spallate al go-
verno. Un federalismo serio non
può risultare da un conflitto tra
una parte delle Regioni del Paese
contro Roma. Piuttosto, da un con-
fronto anche duro che coinvolga

però tutte le Regioni». «La sfida del
federalismo noi l’abbiamo già rac-
colta - prosegue Ferrari -. E la ripro-
va è che anche il centrosinistra ha
partecipato all’elezione di Enzo
Ghigo a leader della Conferenza dei
presidenti regionali. Ma adesso
Ghigo deve portare lì, in sede di
Conferenza, le sue proposte, sotto-
ponendole ad un confronto e ad un
processo di concertazione. E poi il
federalismo non è che lo fanno le
Regioni da sole, semmai insieme e
d’accordo con tutte le autonomie
locali».

Per il momento, in attesa del
prossimo atto in tema di devoluzio-
ne, Formigoni si “accontenta” di
cogliere tutte le opportunità con-
sentite dalle attuali regole. «Ad
esempio l’articolo 146 del trattato
di Amsterdam del 1998 permette al-
le Regioni di partecipare ai lavori
del Consiglio dei ministri dell’U-
nione Europea, quando vengono
trattate questioni di competenza
delle Regioni stesse. Germania e
Spagna già lo fanno, l’Italia no».

IL CASO

Il Polo corteggia l’Udeur
Mastella non si sbilancia

■ PIERANGELO
FERRARI
«Un serio
federalismo
non è il
conflitto tra
alcune regioni
e Roma»

ROMA Il leader dell’Udeur da un
lato tranquillizza gli alleati di
centrosinistra, e dall’altro crea
agitazione nella maggioranza.
Ieri Clemente Mastella (al quale,
con un’intervista al «Messagge-
ro»,PierferdinandoCasinihaan-
nunciato «porte aperte» per un
eventuale ritorno nel centrode-
stra) ha fatto sapere, rivolto agli
altri partiti chesostengonoAma-
to, che «se cambieranno strate-
gia anche l’Udeur ne trarrà le
conseguenze. Il nostro impegno
è infatti per un’alleanza strategi-
ca,noneterna.Seglialtricambie-
ranno,cambieremoanchenoi».

E riferendosi alla scelta del fu-
turo candidato premier ha ag-
giunto: «Nontrovareunaccordo
sarebbedavveroassurdo.Cisono
i presupposti per un’incredibile
risalita del centrosinistra, ma oc-
corre prima concordare le moda-
lità del rilancio della coalizione e
naturalmente per la premier-
ship». Scelta che, secondo Ma-
stella, va fatta «in modocollegia-
le, senza primi della classe, senza
che nessuno stabilisca che il pre-
mier è quello che gli piace di
più... Macigni, lungo la strada
della coalizione, ve ne sono. Ri-
muoverli non dipende solo da
noi, e noi la buona volontà ce
l’abbiamo».

Eseil leaderudirrinodàuncol-
poalcerchioeunaallabotte,ben
più esplicita è la posizione del
presidente del partito, Irene Pi-
vetti. «In questo momento mi
sembrano aperte per l’Udeur - ha
sostenuto l’ex presidente della
Camera - tutte e due le possibili-
tà, sianelcentrosinistrachenella
“casa delle libertà”». E spiega co-
sì, la Pivetti, il motivo del mal-
contento del partito mastellia-
no: «Noi finora abbiamo faticato
a tenere labase,perchéilnostroè
un elettorato moderato. Con

D’Alema c’era un rapporto chia-
ro, che potevamo anche far dige-
rire ai nostri. Oggi abbiamo una
sinistrachevuoleperdereperser-
rare le fila, e per far questo ha bi-
sogno di schiaffeggiare il centro.
Insomma,pernoiunasituazione
insopportabile». E per essere an-
cora più chiari: «Se a sinistra non
sonosicurigli spaziper imodera-
ti,alloradobbiamoverificareche
ci sia agibilità nella “casa delle li-
bertà”».

Perchéqualcheproblema,Ma-
stellacel’haancheall’internodel
suo partito. La vicenda campana
- con tentazioni di rivalità, den-
tro l’Udeur,nellasuastessaregio-
ne, non lo aiuta. E anche le don-
ne della Consulta femminile ru-
moreggiano, a cominciare dalla
vicenda della fecondazione assi-
stita. Nel dibattito è intervenuta
ancheLilianaDeCurtis, figliadel
grande Totò, membro della stes-
sa Consulta, che ha dato ragione
aMastella,«perchéconildialogo
si ottiene sempre di più che con
la guerra», ma ha proseguito:
«Ma ha ragione anche quando
dice che gli alleati della Quercia
non devono avere tentazioni
strategiche troppo a sinistra, per-
ché altrimenti si può spezzare il
filo che oggi tiene insieme il cen-
trosinistra».

Ma una rottura con la maggio-
ranza da parte dell’Udeur non
pare possibile, però, a Pierluigi
Castagnetti. «Io non ci credo. Mi
sembranopropriodellefantasie-
afferma il segretario dei popolari
-. Io credo che l’Udeur, che è par-
te importantedellamaggioranza
e che sostiene questo governo,
abbia confermato queste inten-
zioni anche per il futuro. E noi
stiamo lavorando a un raggrup-
pamento che dia vitaa uncentro
riformista stabile dentro il cen-
trosinistra».

Campania, Zinzi designato presidente dell’Assemblea
Il centrosinistra raggiunge l’accordo ma le opposizioni fanno mancare il quorum
VITO FAENZA

NAPOLI Fumata grigia per l’ele-
zione del presidente del Consiglio
Regionale della Campania. Grigia
perché il centrosinistra s’è trovato
di nuovo unito attorno al nome
del presidente designato a dirige-
re i lavori dell’assemblea, quello
di Domenico Zinzi, consigliere re-
gionale dell’Udeur, ma in aula è
venuto a mancare il numero lega-
le (era necessaria una maggioran-
za qualificata, vale a dire 40 pre-
senti su 60 eletti): le opposizioni
hanno disertato la seduta.

La svolta che ricompatta in
Consiglio l’alleanza è avvenuta
durante il fine settimana. Venerdì
i partiti del centro (Ppi, RI e
Udeur) hanno indicato in Dome-
nico Zinzi il proprio candidato al-
la Presidenza del consiglio. Fra sa-

bato e domenica le altre forma-
zioni politiche del centrosinistra
si sono dichiarate favorevoli a
patto che lo stesso fosse il candi-
dato di tutta la coalizione. Ieri
mattina è stato approntato e sot-
toscritto un documento in questo
senso ed alle 11 il capogruppo DS
ha comunicato ai colleghi della
minoranza la designazione uffi-
ciale. Restavano pochi minuti al
Polo per prendere una decisione e
così è stato fatto mancare il nu-
mero legale qualificato. Questa
mattina alle 10,30, secondo una
interpretazione dello statuto, non
dovrebbe essere più necessaria la
presenza in aula dei due terzi dei
consigli e quindi potrà essere elet-
to il presidente che dovrà avere,
in ogni caso, la maggioranza asso-
luta dei suffragi. Alcuni esponenti
del Polo invece ritengono che an-
che domani è necessaria la pre-

senza dei due terzi degli eletti.
Proprio sulla norma procedurale
si preannuncia battaglia.

Giuseppe Scalera di RI, uno dei
più accesi fino a qualche giorno
fa, cerca di stemperare le polemi-
che e nelle riunioni fra rappresen-
tati di maggioranza e opposizio-
ne, assieme al collega diessino,
Nino Daniele, ha cercato una so-
luzione a questo atteggiamento
del Polo visto che da tempo, spe-
cie sul varo del nuovo statuto e
del nuovo regolamento del consi-
glio, la maggioranza ha ripetuto
continuamente che ritiene fonda-
mentale il coinvolgimento e la
partecipazione delle forze di op-
posizione. Il Polo, in realtà cerca
di prendere tempo, chiede una
riunione dei capigruppo alla qua-
le dovrebbe partecipare anche
Antonio Bassolino. Poi fa sapere
che non esistono pregiudiziali,

sul candidato presidente Domeni-
co Zinzi. La questione diventa in-
terna alle opposizioni perché al-
cune forze della destra non gradi-
rebbero che Antonio Rastrelli, av-
versario di Bassolino ed ex presi-
dente della Giunta Campana, sia
indicato come il possibile presi-
dente della «Giunta per il varo
dello statuto». In particolare il
nome dell’ex governatore non sa-
rebbe gradito ad alcuni esponenti
di FI, che preferirebbero una scel-
ta diversa. Per evitare che i con-
flitti interni all’opposizione
esplodano in maniera palese (fi-
nora erano rimasti nascosti dai
conflitti interni alla maggioranza)
si cerca di riversare sulla maggio-
ranza ricompattata, almeno in
consiglio, responsabilità che non
le appartengono più.

Se in Consiglio Regionale la
tensione sembra stemperarsi, re-

sta il nodo dello scontro fra Bas-
solino e la neonata federazione
del centro con De Mita, da un la-
to, e Mastella dall’altro che fanno
il diavolo a quattro sulle scelte ef-
fettuate dal Governatore. Restano
così ancora vuote due caselle nel-
la lista degli assessori e resta anco-
ra aperto il discorso sull’incarico
affidato a Teresa Armato (la Sani-
tà) contestato proprio da Ppi,
Udeur e RI. Anche in questo caso
però sembra essersi aperto uno
spiraglio. Bassolino è apparso più
sorridente ed anche i suoi «avver-
sari-alleati» meno pronti a dare
battaglia.

Per arrivare al sereno, però, oc-
corre passare attraverso l’elezione
dell’ufficio di presidenza della
Giunta regionale e poi delle varie
commissioni permanenti. Sciolti
questi nodi, molti punti di frizio-
ne potrebbero sparire.

IN PRIMO PIANO

D’Alema e Veltroni ricordano Iriondo, «uomo dolce e libero»
COMUNE DI RAVENNA

Estratto Bando di Gara (Procedura accelerata)

Il Comune di Ravenna intende affidare, a licitazione privata ai sensi del D.L.
17 marzo 1995 n. 157, l’appalto per noleggio sistema di fotocopiatura per
la durata di anni cinque (dall’1/9/2000 al 31/8/2005).
La spesa annua presunta è di L. 171.000.000 + Iva (Euro 88.314,13).
La domanda di partecipazione corredata dalla documentazione prescritta
dal bando integrale di gara, spedito per la pubblicazione di rito l’8 giugno
2000 dovrà pervenire entro il 28 giugno 2000 mediante raccomandata di
Stato al seguente indirizzo: Comune di Ravenna - Economato, piazza del
Popolo, 1 - 48100 Ravenna, e riportare sulla busta l’oggetto della gara.
Il Bando di gara, relativo all’oggetto, in versione integrale si trova pubblicato
presso l’Albo Pretorio del Comune di Ravenna, ed è disponibile presso il
Servizio Economato - Via R. Gessi, 11 - Tel. 0544/482413.

IL CAPO SERVIZIO ECONOMATO Dott. Sergio Fantini

MICHELE URBANO

MILANO L’affetto, la stima, l’ami-
ciziachehacircondatoAlexIrion-
doprimacheunamalattiacrudele
a 42 anni lo strappasse a tutti era
testimoniata quasi fisicamente da
quella folla che ieri sera si era data
appuntamento davanti al Piccolo
Teatro Studio. Giovani, vecchi,
donne, semplici militanti, amici e
avversari, tutti lìperdireper l’ulti-
mavolta«CiaoAlex».Asciogliersi
inunaspeciediabbracciosimboli-
co nella sala circolare del teatro.
Tutti stretti a ricordarlo vivo e ap-
passionatocomesololuiriuscivaa
essere. Con quella sua capacità di
riuscire a trasmettere quella stessa
sua passione agli altri. Al centro
della platea ci sono Massimo D’A-
lema e Walter Veltroni. E con loro
Barbara Pollastrini e il segretario
Federico Ottolenghi. In platea e
lungo i «balconcini che fanno da
«palchetti» lungo tutta la parete
«quanti l’hanno conosciuto e gli
hanno voluto bene». Così c’era
scrittonell’invitocheidemocrati-

cidisinistraavevanodiffuso.Eco-
sì era. Facce sconosciute e facce
note. Spesso accomunate dalla
commozione. Come quella che
Marco Fumagalli non riusciva a
nascondere. Dirigenti politici,
amministratore, sindacalisti, arti-
sti, intellettuali. C’era il sindaco

Albertini e il
suo predeces-
sore Formenti-
ni. C’era Carla
Fracci e Ronco-
ni. C’era il que-
store Finazzo e
quel Moratti
presidente del-
l’Inter, di cui
Alex era amico
e... tifosissimo.
C’eraFolenaeil
sottosegretario
Vita. E c’erano
tutti i dirigenti
Ds e tutti quelli
della Cgil. Ma
c’erano, so-
prattutto, i rap-
presentanti di
quel «popolo»

di sinistra che Alex giovane diri-
gente della Querciaavevaconqui-
statoconilsuosorriso, lasuauma-
nità, la sua simpatia. E la sua luci-
dità politica. A ricordarlo lagigan-
tografia di una sua foto proiettata
sul fondo del palco. ÈFedericoOt-
tolenghi a ricordare la «spinta vi-

tale» che Alex riusciva a comuni-
care. Barbara Pollastrini che lo
aveva conosciuto giovanissimo
funzionariospiegachelasuaforza
era nella consapevolezza di chi
concepisce lapoliticacomedegna
di essere vissuta solo se capace di
comunicare una visione. Un se-
greto capace di contagiare. Rica-
mato in un disinteresse personale
assoluto.Unavitapiegataadaffer-
mare solo i principi e i valori di
eguaglianzaincuicredevaintima-
mente. Una passione, una consa-
pevolezza, una visione della poli-
tica, da cui attingeva forza anche
per opporsi al progredire di una
malattia con cui conviveva da an-
nisenzaarrendersimaiesenzafar-
si condizionare. «Un uomo dolce,
un uomo libero», lo definisce
Massimo D’Alema. E aggiunge
amaro: «In un Paese in cui troppo
spesso un qualunquismo becero
portaa identificarelaparola«poli-
tici» con laparola ladri, in una po-
litica in cui troppo spesso si sono
persi i valori ideali a favoredi logi-
che di scambio, in questo Paese
AlexIriondoeraunpoliticostima-

to. Da tutti. Perchè era un genti-
luomo». A D’Alema, Alex pochi
giorni prima della sua morte, ave-
va scritto una lettera. Che, com‘
era nel suo stile, era un progetto
politicoperlacreazione,aMilano,
di un centro che non fosse solo
luogodiricercaeprogettualitàsul-
la questione settentrionale: ma
che sapesse offrire anche servizi
concreti. Un approccio tipico di
Alex. Lui così orgoglioso della sua
«patria» basca - da parte paterna -
ma altrettanto orgoglioso della
sua milanesità di parte materna.
«Una proposta che io condivido e
che non dimenticheremo», si è
impegnato D’Alema. Walter Vel-
troni, che confermò Alex alla se-
greteria milanese nonostante la
sua malattia si chiede se non im-
pose un sacrificio troppo grande a
un uomo così malato. «Mi chiesi:
sarà giusto? Non sarebbe più giu-
sto che Alex dedicasse tutto il suo
tempo a curarsi? Ma lui lo voleva.
E credoche luiabbia vissuto la sua
vita come voleva viverla. Ripete-
va: non siamo arrivati, siamo par-
titi.Avevaragione».
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